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Apri la mia mente
Spirito Santo, Amore,
perché intenda il linguaggio
dell'eterna Parola,
tesoro da cui trarre
verità antiche e sempre nuove.

Apri le mie labbra,
Spirito d'intelletto e di consiglio,
per cantare e lodare
il santo nome di Gesù
mio Dio e Fratello,
mio scudo e fortezza.

Apri il mio cuore
Spirito di sapienza e di scienza
a una continua conversione
per gustare le meraviglie del creato,
aderire alla follia evangelica,
inebriarmi della Parola e del Pane di vita.

Apri le mie mani,
Spirito di fortezza e di pietà
per tradurre in opere di giustizia
l'affascinante proposta di fede
che mi addita, nel più piccolo dei fratelli,
il mio Signore e mio Dio.

(Valentino Salvoldi)
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Lettura del testo: Gv 10,11-18

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto del nostro brano è quello dei capitoli 9 e 10. Le parabole del pastore bello (buono, non in senso morale; il vero pastore, l’unico – soprattutto l’unico!) sono collegate con il racconto del cieco nato (il precedente capitolo 9 appunto) che terminava accusando i farisei di cecità. Questa diatriba con loro continua anche nel capitolo 10 come possiamo capire dal versetto 21: «Altri dicevano: “Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?”».
Il nostro brano, inoltre, è preceduto da ciò che avevamo letto e commentato lo scorso anno per la IV Domenica di Pasqua, anno A (10,1-10). Qui ci sono due brevi parabole che mettono a confronto due personaggi contrastanti: il pastore e il ladro (10,1-3a); il pastore conosciuto e l’estraneo (10,3b-5). Nel nostro brano di oggi c’è la terza: il pastore che dà la vita e il mercenario (10,11b-13).

I personaggi sulla scena

Sulla scena si muovono due personaggi principali, il pastore che dà la vita da un lato, il mercenario dall’altro. 
Il pastore è buono (letteralmente è bello, e lo è perché pienamente in armonia con il suo ruolo, lo è perché è vero, è autenticamente se stesso), dona la vita per le pecore, le conosce ed è da esso conosciuto, le chiama per nome (10,3). Il mercenario, al contrario, fugge non appena vede il pericolo (i lupi), non ama le pecore e cerca solo di trarne un utile.
C’è una contrapposizione evidente tra i due personaggi, un’opposizione che è anche quella tra Gesù e i capi religiosi del popolo. Gesù in questo capitolo mostra la differenza tra il suo e il loro modo di agire: lui libera, dà luce evita, essi invece opprimono, depredano e tengono schiavo il gregge.
Terzo personaggio è il gregge. A noi oggi non piace essere paragonati ad una pecora, ci sembra un’immagine che non tenga conto della nostra libertà. Tuttavia, quella del gregge è un’immagine biblica e tradizionale per indicare il popolo di Israele[footnoteRef:1]. Così come quella del lupo indica i suoi nemici. [1:  Il Libro di Enoch, testo apocrifo composto prima del 164 a.C., presenta la storia di Israele come quella di un gregge alle prese con i lupi.] 

Le pecore sono del pastore, gli appartengono e ne ha cura come per la propria vita. Il mercenario invece è preoccupato del suo salario: le pecore sono al servizio della sua vita, non lui della loro.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 11-13 
Gesù è il pastore bello. Il termine greco “kalos” che Giovanni utilizza per definire il pastore, lo descrive letteralmente come “bello”. Il termine “buono”, che la traduzione italiana utilizza, non aiuta a comprendere le qualità del pastore che è Gesù. Normalmente per noi “buono” ha una connotazione morale ed è buono chi corrisponde a dei modelli ideali, più o meno eteronomi. Bello invece è ciò che appare al Padre del Figlio e, attraverso di lui, di tutta la sua creazione. Nel pastore bello siamo belli anche noi, a prescindere da tutto, così come stiamo e ci sentiamo in questo momento. Concordemente agli studi biblici poi, questo termine può essere più correttamente tradotto con “vero”, “unico”. Questo è molto significativo perché ci ricorda che solo Gesù è il vero pastore, l’unico e il solo pastore, colui che realizza tutte le qualità del pastore. Gli altri sono “pastori” nella misura in cui passano la porta che è lui (vedi 10,2). 
«Io sono il buon pastore…» (vv.11.14): la formula “io sono” non indica una semplice rivelazione/identificazione, ma anche una promessa e un impegno. “Io sono” è il nome divino, quello con cui Dio si era presentato a Mosè nell’episodio del roveto ardente (Es 3,14). Gesù sta dicendo di se stesso che è Dio. Ma qui Giovanni vuole farci capire non soltanto chi è Gesù ma anche ciò che lui fa per noi e quanto ci è vicino. Gesù dona la sua vita per liberarci dalla morte, condivide fino in fondo la nostra vita. Non fugge, non è lontano, conosce e sente le gioie e le sofferenze del nostro cuore. In polemica con i farisei, Gesù è il vero pastore perché, a differenza del mercenario, dà la vita per le pecore e perché le conosce (v.14) ed è da esse conosciuto.

vv. 14-18
Giovanni non si limita a descrivere le qualità del pastore e la sua diversità rispetto al mercenario, vuole approfondire il discorso e lo fa in questi versetti.  Le pecore conoscono il pastore, ascoltano la sua voce. La parola di Gesù, che i farisei non vogliono comprendere, è accolta dalla gente, da chi ha il cuore libero e riconosce la cura e l’attenzione di Gesù per loro.
Inoltre, l’amore del pastore bello non ha confini e non fa distinzioni. Non esclude nessuno e tutti cerca. Tutti sono coinvolti nello stesso amore, tutti sono chiamati a far parte del gregge guidato dal pastore vero. Qui non ci si riferisce esplicitamente alla Chiesa. Forse il vangelo vuole suggerire che l’unità è data dalla fede e dalla sequela di Gesù piuttosto che dall’appartenenza allo stesso recinto? Certamente queste parole sono provocatorie e fanno discutere gli ascoltatori -> vv. 19-21.
Il centro di questi versetti è la consapevolezza che il pastore dà la vita per le pecore. Gesù non muore “al posto” delle pecore, ma dona loro la sua stessa vita. Egli la dona liberamente, in piena libertà e in piena obbedienza al Padre. Sembra esserci contraddizione tra libertà e obbedienza, ma non è così. Nel vangelo di Giovanni, infatti, libertà di Gesù e sua obbedienza al padre coincidono. La libertà – per Gesù come per noi - non è dunque un sottrarsi alla volontà di Dio, ma cercarla e accoglierla con disponibilità. La morte di Cristo è salvifica perché è libera (dunque gesto di amore) e perché Gesù è obbediente (non fugge dalla sua ora). Libertà, dunque, è stare dentro le cose, dentro la vita con amore. La vita è amore e si realizza nel dono di sé.
Inoltre, in Giovanni l’obbedienza al Padre non è legata al fatto dell’incarnazione o a quello della salvezza, l’obbedienza è una questione che possiamo definire trinitaria: l’obbedienza è ciò che lo costituisce Figlio amato dal Padre.

Esercizio di contemplazione…
· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Preghiamo con il Padre Nostro della liturgia caldea


Padre nostro invisibile che sei nei cieli
sia santificato in noi il tuo Nome
perché tu ci hai santificato
attraverso il tuo Spirito Santo.

Venga su di noi il tuo regno,
regno promesso agli amanti del tuo Amore.
La tua forza e le tue benevolenze
riposino sui tuoi servi
qui nel mistero e là nella tua misericordia.

Dalla tua tavola inesauribile
dona il cibo alla nostra indigenza
e accordaci la remissione delle colpe
perché tu conosci la nostra debolezza.

Noi ti preghiamo:
salva coloro che hai plasmato
e liberali dal maligno che cerca chi divorare.

A te appartengono il regno
e la potenza e la gloria, o Signore:
non privare della tua bontà i tuoi santi.


